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Il presidente della Repubblica si esercita sul dopo voto 
«Le elezioni non sanzionino solo oligarchie, servono riforme» 
Ora il capo dello Stato propende per il cancellierato 
I soldati italiani spie di Berija? «Non me ne occuperò» 

«Battezzerò anche un governo col Pds» 
Cossiga: «Se la maggioranza è a favore non mi opporrò» 
«Così come sono, le elezioni servono solo a sanzio
nare il potere di fatto delle oligarchie». Per Cossiga il 
voto non basta. Un presidente a due facce si mette 
in mostra a Mosca. Assicura che darà il «mandato 
che la maggioranza vuole che sia dato», anche se 
fosse per «un governo che comprenda il Pds». Ma av
verte che se non si fanno le riforme, resteranno solo 
«frantumazione» e «disgregazione». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

^ B MOSCA. Brinda con «orgo
glio-, Francesco Cossiga. alla 
federazione russa di Boris Elt-
sm. È l'orgoglio di una militan
za politica di 40 anni nella De
diga dell'anticomunismo, con 
tutti i risvolti di armi clandesti
ne e di organizzazioni militan 
segrete, quello che il presiden
te rivendica. Ma la Repubblica, 
le istituzioni, l'intero sistema 
politico costruito sulla «con-
ventio ad excludendum» del-
l'allora Pei (sia pure con il 
controbilanciamento del «cori-
sociativismo», su cui il presi
dente tanto insiste) non costi
tuiscono il modello che Cossi
ga può suggerire alle nuove 
democrazie dell'Est europeo. 
È un'altra contraddizione, ri
mossa con una buona dose di 
cinismo («Proprio qui nella pa
tria di Stalin volete che io non ' 
consideri titolo di vanto il pote

re di contraddirmi») ma anche 
con una comoda separiizione 
tra il passato e il futuro. Nel 
mezzo, però, c'è un presente 
equivoco. 

Si vota tra cinque giorni in ' 
Italia. E il presidente da Mosca 
lancia il suo "messaggio": -Sia
mo in un sistema in cui non si 
riesce più ad individuare i re
sponsabili. Come per il disa
vanzo pubblico: potremmo di
re che la colpa è del governo e 
del Parlamento o di nessuno.... 
Allora, le elezioni non sono al
tro che una sanzione del pote
re di [atto delle oligarchie e 
non il conlerimento di un 
mandato». Insomma, il voto 
non basta. Servono, secondo 
Cossiga, «poteri forti, meccani
smi decisionali chiari, sistemi 
di governo con legittimazione 
diretta». 6 il bouquet di riforme 
che il capo dello Stato offre ai Francesco Cossiga 

candidati a palazzo Chigi. Non 
sarà, quello che conferirà do
po il voto, un mandato vinco
lato. Questa volta il capo dello 
Slato non vuole rischiare di do
ver fare precipitosamente mar
cia indietro, come accadde 
per l'ultimo governo di Giulio 
Andrcotti. Se ne lava le mani, 
come Ponzio Pilato: «lo dò il 
battesimo ad ogni governo che 
mi sia indicato dalla maggio
ranza delle force parlamenta-
ri». Anche a un governo con il 
Pds «se la maggioranza ò a fa
vore»: «Per me - spiega - la 
convellilo ad excludendum è 
venuta meno e non trovo nes
sun motivo per escludere il Pds 
dall'area di governo». 

È una riscoperta del suo ruo
lo super-partes o un'insidia, se 
non una trappola? Fosse per 
lui, Cossiga farebbe un bel go
verno del presidente, Noli e 
certo solo per nostalgia che ri
corda la «situazione di crisi» in 
cui «il presidente Pettini diede 
luogo ad un governo presiden
ziale presieduto allora dall'on. 
Francesco Cossiga». Ma ades
so dietro l'angolo si prepara un 
patto di spartizione tra De e Psi 
più che, come nel 1980, una 
contrapposizione frontale tra i 
due maggiori partiti di gover
no. E allora Cossiga si adegua, 
toma ad essere de senza tradi
re il rapporto privilegiato con i 
socialisti, addirittura assicura 

di essere pronto a coprire 
qualsiasi formula di governo. 
Però si riserva un margine di 
manovra sul terreno più ostico 
dei rapporti tra De e Psi. quello 
sulle riforme istituzionali. Il 
presidente ne parla all'Univer
sità di Mosca, nell'allocuzione 
con cui celebra il record di 17 
lauree honoris causa. Avverte 
che gli stessi valori del «plurali
smo», dello «sviluppo» e della 
•democrazia» possono essere 
travolti se non si «frenano mol
to di più e al più presto» le 
•spinte disgregatrici». Sfuma il 
Cossiga presidcnzialista, o se-
tni-presidenzialista (nell'ulti
ma versione), che tanto piace 
al Psi. al Pli e al Msi. Su questo 
c'è solo una dichiarazione di 
principio: «l.a finalità di resti
tuire poteri efficienti e respon
sabilità riconoscibili alle istan
ze di governo mediante un lo
ro diretto fondamento demo
cratico, può essere perseguita 
sia con la forma di governo . 
parlamentare, sia con il siste
ma presidenziale». 

Invece, il presidente mette 
in primo piano, guarda caso, 
proprio quella riforma eletto
rale su cui il Psi, in questa cam
pagna elettorale, sembra alza
re un fuoco di sbarramento. Di 
più: la mette in relazione diret
ta proprio alla "legittimazione 
diretta del sistema di governo». 

Se non è il cancellierato di 
stampo tic. gli somiglia molto. 
Addirittura, Cossiga sostiene 
che lo «sforzo riformatore per
derebbe gran parte del suo si
gnificato ove non implicasse 
l'attribuzione al governo e alla 
sua maggioranza di potori e di 
garanzie di • attuazione del 
prossimo programma, dalla 
quale risulti poi palesemente 
riconoscibile, da parte delle 
opposizioni e del corpo eletto
rale, il titolare della responsa
bilità». Il tutto Cossiga racchiu
de nella cornice degli «istituti 
di democrazia diretta». E an
che qui, si richiama ai referen
dum abrogativi, osteggiati dal 
Psi (mentre sulla •partecipa
zione attiva», ovvero il referen
dum propositivo caro a Craxi, 
concede . solo . «sentimento 
condiviso che dovrà essere te
nuto ben presente»). Ma quei 
referendum abrogativi sono • 
guardati con sufficienza anche 
dalla De. E chissà che il presi
dente non pensi di usarli in 
proprio, scavalcando Segni e 
Giannini, qualora davvero do
vesse prevalere lo scenario ca-
tastrolico di Irammcntazione 
elettorale e di disgregazione 
politico-istituzionale descritto 
con ostentazione all'Università 
di Mosca. • • 

Un Cossiga a due facce, 
dunque. Passa dall'una all'al
tra con sconcertante disinvol

tura. Annuncia che oggi, quan
do a Suzdal scopnrà il cippo 
alla memoria dei militari italia
ni caduti in Urss, riceverà un 
altro elenco di 640 (da aggiun
gere ai S.450 nomi già noti) in
ternati deceduti in quel «cam
po». Non gli importa sapere se 
davvero tra i prigionieri qual
cuno tradì. Lo stesso uomo 
che ha gridato inlamie su To
gliatti sulla base di una lettera 
manipolata in libera uscita dal
la Federazione russa, lo stesso 
presidente che poi quella lette
ra si è fatto trasmettere e con
segnato all'Archivio di stato, 
ora proclama che «non sareb
be nò corretto ne appropriato», 
da parte sua, «chiedere alle au
torità di uno Stalo giuridica
mente diverso e politicamente 
del tutto differente» informa
zioni sulla fuoriuscita di altre 
carte scabrose dagli stessi ar
chivi, che riguardino sia l'even
tuale disonore di alcuni milita
ri sia il caso Moro. Adesso Cos
siga delega tutto al ministero 
della Difesa o ai servizi. Non 
vuole accertare, il presidente, 
se la moltiplicazione dei dos
sier può creargli disagio. Per 
godersi il privilegio di essere il 
primo 'leader occidentale a 
mettere piede in basi navali e 
addirittura • nucleari • «ultrase-
grcti" e certificare che «nessu
no e più nemico dell'altro in 
Europa». , >: ' ' 

Il segretario del Pds sull'ipotesi di un ingresso al governo: «Entreremo solo se c'è un programma estremamente avanzato» 
Craxi promette: «Se perdo me ne vado». La De arroccata sul quadripartito ma De Mita attacca il Psi sulle riforme1 

OGehetto: «Noi diciamo no a pasticci consodativi» 
Il Pds nel governo? «Solo su un programma estrema
mente avanzato», risponde Occhetto, che però non 
vede questa possibilità «dietro l'angolo», e indica 
una prospettiva di «opposizione e ricostruzione del
la sinistra». Craxi ribadisce che in caso di sconfitta , 
elettorale ne «trarrà le conseguenze, io per primo». 
Per la De oltre il quadripartito c'è il diluvio, ma col 
Psi è polemica aperta sulla riforma elettorale. 

ALBERTO LEISS 

M ROMA. Mentre Cossiga da 
Mosca sembra benedire l'idea , 
di un governo col Pds, Achille 
Occhetto - che ieri ha parlato 
in due comizi a Grosseto e ad 
Arezzo - toma a ribadire il suo 
«no» a «govemissimi, a pasticci ' 
consociativi, a formule proprie 
di un armamentario vecchio e 
logoro», e a sottolineare le ri
gorose condizioni program
matiche che potrebbero far 
prendere in considerazione l'i
dea di una partecipazione al 
governo. Su questi punti Oc
chetto insiste anche in una 
•lettera aperta» che apparirà 
oggi sul Manifesto. Il segretario 
del Pds risponde ad alcuni giu
dizi contenuti nell'editonale di 
Luigi Pintor di domenica, che 
aveva criticato la scelta di Oc
chetto di non partecipare ad 
un «forum» con le altre liste di 

opposizione attribuendo alla 
maggioranza del Pds una «in
guaribile» voglia di governo. 

Nella lettera si ricordano i 
tentativi (atti all'inizio della 
campagna elettorale dal lea
der della Quercia perchè tutte 
le forze di sinistra convergesse
ro su alcuni obiettivi per batte
re la De. e le risposte negative, 
non solo da parte del Psi. 
Quanto alla «voglia di governo» 
Occhetto afferma che solo un 
esecutivo fondato su un «pro
gramma estremamente avan
zato» (per le riforme istituzio
nali e per il risanamento eco
nomico, contro le tendenze 
moderate e antiopcraie) po
trebbe «vedere la nostra parte
cipazione». Ma. date le attuali 
posizioni della De e del Psi, «un 
simile governo non ò dietro 
l'angolo». Il Pds dunque rifiute
rà «decisamente il ricatto della 

governabilità» che ha determi
nato in questi anni «lo sfascio», 
e a queste condizioni pratiche
rà una ferma linea di opposi
zione e di «ricostruzione della 
sinistra». «Ce una sinistra che 
da troppo tempo si disprczza 
vicendevolmente - osserva 
Occhetto - ma c'è anche una 
sinistra che ricomincia a cer

carsi e a reincontrarsi». Il Pds , 
chiede più forza proprio per 
mettersi «al servizio di questa 
sinistra». 

Ed è precisamente un «ricat- . 
to della governabilità» quello 
che viene un po' spasmodica
mente esercitato sugli elettori 
dalle forze del quadripartito, 
sempre più incerte sulla prò-

' v J V " . ^ <'&" Achille 
f; '•;.;.,: , r >,„-',> & \ Occhetto 
* /•;?-.<*-:''"%i segretario 
Ttiù^Si^ del Pds 

pria possibilità di successo e 
peraltro gravemente divise sul 
tema centrale delle riforme, 
Craxi in un'intervista al Corrie
re della Sera torna ad afferma
re che in caso di sconfitta il Psi 
•non sarebbe in condizione di 
assumere responsabilità di go
verno». Il leader socialista si di
ce sicuro di un «risultato positi

vo» ma aggiunge che «un se- • 
gnale anche limitato ma nega
tivo significherebbe una scon- , 
fitta. Non potremo che trame 
le conseguenze, io per primo, 
naturalmente». Gioca duro 
Craxi, non si capisce bene se 
perinquictudincopereccesso : 
di sicurezza. Se la prende con 
gli industriali che flirtano con ' 
l'opposizione e si rivolge alla ; 
De escludendo «governi di 
transizione per varare nuove 
leggi elettorali». La «stabilità» 
per lui deve durare l'intera legi
slatura, e di riforme se.ne può 
riparlare «nel '96». 11 leader so
cialista cerca però di tenere 
una porta aperta: «La maggio- . 
ranza futura e una questione 
politica da definire...se ci sa
ranno novità interessanti, a 
condizione che siano sincere, 
credibili e convincenti, le af
fronteremo senza nessuna vo
lontà di chiusura». Una battuta ' 
rivolta al Pri, o anche al Pds? La • 
Malfa, comunque, toma a dire 
che i suoi voti li darebbe solo ' 
se passasse la sua proposta di 
un «governo dei tecnici», altri
menti «vadano a nuove elezio
ni anticipate, vadano col Pds. 
facciano quel che credono». . . 

E la De? Forlani insiste nella 
linea -dopo di noi il diluvio» e 
torna a criticare indirettamente 
la scelta di opposizione dei re
pubblicani. Conferma però -- a 

differenza di Craxi - che nella 
prossima legislatura bisognerà 
approvare una riforma eletto
rale «che porti ad un correttivo 
maggioritario . nell'impianto 
proporzionale» e che colleghi 
il voto «al programma e alla al
leanza di governo», Ancora più 
esplicito De Mila: «Non esiste 
un partito contro la ripresa 
economica del paese, il punto 
ò se c'è invece un partito con
tro la riforma delle istituzioni. 
Questo devono dirci i sociali
sti». La polemica tra quelle che 
dovrebbero essere le principali 
forze di -,una riedizione del 
quadripartito resta -; dunque 
profonda. Per Giorgio Napoli
tano Forlani. Andrcotti e Craxi 
parlano dello «sfascismo» di 
tutte le opposizioni perchè 
«non vogliono rendere conto 
dello spaventoso ritardo che si 
ò accumulato negli utlimi cin
que anni» e non vogliono «rico
noscere la gravità dei problemi 
che il quadripartito ha lasciato 
in eredità alla nuova legislatu
ra». Il Pds, poi, non è «la slessa 
cosa» delle tante liste di oppo
sizione «Esso - dice il leader 
riformista - contribuirà alla ri
cerca di soluzioni valide per lo 
sviluppo del paese, alla ricerca 
di strade nuove per governare 
l'Italia, se il quadripartito non 
avrà più la maggioranza in Par
lamento». - - • • 

Scalfaro contro il presidente 
«Ha fatto danni enormi 
La De e l'esecutivo 
dovevano farlo dimettere» 

Oscar Luigi Scalfaro 

Cossiga doveva andarsene. Di più: «Il governo e la 
Democrazia cristiana dovevano fare qualcosa per 
farlo ritirare». A parlare così è Oscar Luigi Scalfaro, 
deputato de fin dall'epoca della Costituente. All'at
tuale inquilino del Quirinale, l'onorevole rimprovera : 
di «essersi posto fuori dalla Costituzione e di aver 
fatto danni alle istituzioni democratiche difficilmen
te riparabili nel giro di poco tempo». ..,. ;. 

! • ROMA Cossiga doveva 
andarsene. Doveva sentire «il 
dovere di ritirarsi». Di più: il go
verno, la Democrazia Cristiana 
dovevano far qualcosa per far 
dimettere il Presidente della " 
Repubblica. Non ò una voce 
dell'opposizione. A parlare co
si è Oscar Luigi Scallaro, depu
tato De. Eletto al Parlamento 
fin dalla Costituente, Scalfaro 
ha sempre voluto accieditare 
di se l'immagine di un demo
cristiano «atipico», L'ultima ini
ziativa, l'anno scorso, quando 
ci fu la crisi di governo: e Scal
faro si fece promotore di un'i
niziativa per evitare che An
drcotti succedesse a sé stesso 
•mortificando» il Parlamento. E 
forse proprio per. questo, l'an
ziano deputato De riesce a 
parlare del Quirinale senza ". 
troppi «dipluiiiutisini». Per la 
sua denuncia su Cossiga, Seal-. 
(aro ha scelto «Famiglia Cristia
na» il settimanale cattollico più 

diffuso. . 
E la sua e una denuncia sen- , 

za mezzi termini. «Il Presidente 
della Repubblica-dice nell'in
tervista - da due anni a questa 
parte, con i suoi atteggiamenti 
lia fatto danni difficilmente sa
nabili in breve tempo alle isti
tuzioni dello Stato. Su questo , 
non c'è dubbio». Danni alle . 
istituzioni democratiche. 
Oscar Luigi Scalfari arriva a 
parlare dei «servizi segreti». E 
dice: «l-a legge dice che i servi
zi rispondono al ministro degli , 
Interni e della Difesa e anche, 
direttamente, al Presidente del , 
consiglio. - Il Presidente del 
consiglio a sua volta tiene al 
corrente il Capo dello stato su 
ciò che riguarda l'ordine pub- • 
blico. Altrimenti, le confusioni -
non si sa fin dove arrivino». —.. 
Dunuqe, Cossiga pericoloso. 
Ma allora perchè la Democra
zia Cristiana non ha mai soste
nuto le richieste di allontana
mento del Presidente dal Qui
rinale' Qui, Scalfaro non ri- ' 
sponde direttamente. Ma fa 
capire che probabilmente il 
suo parlilo ha sbagliato. Dice. • 
infatti, n deputato De; «Ripeto • 
quello che ho già detto due an
ni (a, quando il Capo dello Sta

to iniziò ad avere un atteggia
mento che era assolutanentre 
fuori dalla Costituzione. C'era 
il dovere di intervenire. Magari 
intervenire - morbidamente, " 
con tutte le strade più evange
liche pensabili, ma non era il 
caso di stare a guardare, né da ' 
pane della De, né da parte del 
governo. Cossiga doveva an
darsene, doveva sentire il do
vere di ritirarsi». -

Ma cosa imputa Scalfaro al
l'attuale «inquilino» del Quiri- ' 
naie? Per ultimo: «Ha contesta
to il potere del Parlamento di- ' 
ccndo cose inesistenti sul pia- -
no giuridico-costituzionale. 
Dire ai cittadini, la maggioran
za dei quali non è tenuta ad es
sere giurista-costituzionale, 
che il Parlamento uscente non 

, ha più. poteri, significa imbro
gliarli. Aprire il fuoco ven.o tul-

.' ta la Magistratura senza distin-" 
guere. è stato un altro (alto di t 
gravità estrema". E ancora: v' 
«gravissimi» sono anche gli ulti- " 
mussimi atteggiamenti di Cossi- . 
ga. Come quando «dice ai cit
tadini: scegliete fra me ed Oc
chetto». • , . , ' . 
Fin qui, le accuse al Presidon- -
te. Ma Scalfaro si spinge oltre, * 
arrivando a sostenere che c'è • 
•un piano, in Italia» che ha pre
cisi .obiettivi ; destablizzanti' 
«C'è chi punta ad un Parla
mento che non regga, ad una 
situazione che non tenga. Il lo
ro scopo è di avere il pretesto ' 
per convocare altre elezioni 
nelle quali "dare la lezione de
finitiva" alla democrazia e ri
solvere una volta per tutte il 
problema». Detto questo, l'ari- ' 
ziano deputato riscopre la sua 
•vocazione». Anomalo si, ma 
pur sempre democristiano: e 
cosi aggiunge che per queste 
forze «destabilizzami" sarebbe 
«importante colpire innanzitut- • 
lo la Democrazia Cristiana». 
Ecco perchè, dice, queste ele
zioni gli ricordano molto da vi
cino quelite del '48. Allora, -il 
nemico» era Togliatti, era il co
munismo. Stavolta, l'avversa
no è «lo sfascismo». E in questo 
Scalfaro si dimostra perfetta
mente in sintonia con il suo se-

' grctano, Forlani..'. , • < . 

TIRO AL BERSAGLIO 

Sotto le lenzuola 
pensando a Forlani 

• • Buio. Intimità. Due persone in un 
letto. -Tesoro, dormi?», chiede lei. con " 
un filo di voce che promette grandi 
cose. No, non dorme, quella specie di 
paracarro 11 a fianco. Pensa. E. roba da 
non credere, pensa a Forlani, di solito 
eccitante come un fil di (erro dentro . 
una scarpa vecchia. «Stavo pensando ' 
a quello che diceva la Tv sulle elezio
ni. Rischia di finire tutto in una gran 
confusione...", risponde pensieroso 
l'uomo. Poi, dato che la serata ha già, 
preso la piega sbagliata, aggiunge: 
«Comunque credo che voterò per la 
De, mi sembra la scelta più sena e più 
sicura». A questo punto, la donna de
ve aver capito che è meglio ricomin
ciare a contare le pecore, anche per • 
non mischiare il sacro (il sesso) con il 
profano (loscudocrociato). Però pri
ma (a un ultimo tentativo, che fa pen
sare alla pubblicità di un preservativo. 
«E tu sei sempre per le scelte serie e si
cure, vero?». 

Questo spot esilarante va in onda su 
alcune radio pnvate. Bisogna dire 

francamente che la De non si vergo
gna più di niente: per raccattare voti 
prima cerca di confondere, dietro la 
croce, Cristo e Pomicino; poi ci trasci
na nelle sue camere da letto, da dove, 
oltretutto, invece che spasimi d'amore 
escono borbottìi forlaniani. Il pudore, 
in tutti i sensi; è andato a farsi benedi
re. Partitone di vizi privati e pubbliche 
virtù, finora la De scansava aperta
mente il talamo, almeno quanto Re
mo G;ispan il buon gusto. Luoghi pen-
colosi, i letti a due piazze Ora, con
trordine amici: tra le lenzuola, gli ita
liani sono brava gente. Non fanno 
peccato: con la mente occupata da 
Arnaldo e le mani dal Popolo, che 
possono combinare? Ma chissà chi ha 
messo, nelle teste degli strateghi di 
piazza del Gesù, l'idea che possano 
esistere, in giro per il paese, due grulli 
che a letto discutono di Forlani. E da 
dubitare che lo facciano anche De Mi
ta e gentile consorte. 

C'è, avverte ['Ecclesiaste (un testo 
che molti de. atei impenitenti, cono
scono poco, a parte Vittorio Sbardel

la, noto teologo), «un tempo per pian
gere e un temi» per ridere». Da qual- . 
che settimana, invece, nel Bincoliore 
ammucchiano alle rinfusa le due co
se, vogliono far piangere e fanno ride
re, credono di essere spiritosi e si rive
lano un disastro, Hanno un segretario , 
che, ultimamente, si è scoperta una 
vocazione idraulica: «Noi siamo la di
ga», strilla da ogni angolo d'Italia. An
drcotti. invece, è più concreto. E a 
chiare lettere reclama il volo perchè 
gli italiani devono ringraziare Dio «e 
per esso la De». Testuale: uno credeva 
di cavarsel.i con un Paternoster, e in
vece bisogna anche votare per il mini
stro Prandini. Immaginatevi che spas
so, in Paradiso... 

Ma a proposito di mancanza di ver
gogna: per una che ne fa la De. ecco il 
Psi che risponde colpo su colpo. Che 
mica sono da meno, a via del Corso. 
Anzi, i più grandicelli fanno lezione ai 
socialisti futuri. I giovani craxiani. ra
dunati in un'apposita associazione 
denominata Mgs. hanno fatto affigge
re un manifesto che pare ispirato da 

STEFANO DI MICHELE 

De Michelis e che rappresenta una mi
rabile sintesi tra VAvutiti'v Playboy, te
sti sacri per chi aspira all'unità sociali
sta. Da partito della modernità, che 
apprezza le minigonne e le presiden
ze delle banche, il Psi va subito al so
do: sul manifesto si può ammirare una 
coppia mezza spogliata (lui a torso 
nudo, awinghitito a lei, vestita solo 
con una camicetta e con le cosce al 
vento: apperenlemente non stanno ri
flettendo su Turati). Sopra c'è una 
scritta: «Ui pnma volta è im|x>rtante». 
Parlano di preservativi anche i giovani 
craxiani? Macché, del primo voto, In
fatti, si legge ancora: •'1.230.938 giova
ni lo faranno la prima volta il !> aprile». 
Capita la sottigliezza? Iji comunica
zione si evolve: prima lo facevano con 
Control, ora dovrebbero farlo con l.a 
Ganga. C'è una sola differenza dallo 
spot radiofonico della De: Il si trattava 
di ipocrisia volgare, qui di volgarità 
ipocrita. Per il resto, ha provveduto il 
gran buon gusto del Biancofiore e del 
Garofano. 

Il quotidiano elenca gli errori di libro e film sul prete garibaldino 

«Ecco tutte le falsità su Bassi» 
Osservatore-Psi, guerra continua 

BRUNO MISERENDINO 

Wt ROMA. Atto primo: un vio
lento attacco dell'Osservatore 
Romanci contro i socialisti, rei 
di aver distorto a scopi politici, • 
con un libro e con un film, , 
l'immagine del cappellano di • 
Garibaldi, Ugo Bassi. Atto se- . 
condo. gli interessali, lo storico 
Arrigo Petacco e Luigi Magni, 
regista del film «In nome del . 
|x>polo sovrano» trasmesso su , 
Rai2 qualche giorno fa, repli
cano indignati. «Miserabili illa
zioni da avanzi di sacrestia», 
dice il regista. «Sfido chiunque 
a trovare un qualsiasi errore 
nel mio libro», incalza lo slori-
co. Sfida? Non l'avesse mai 
pronunciala questa parola. Ieri 
il quolidianu pontificio, e sia
mo all'alio terzo, ha risposto 
]x'r le rune: anzi, con una inte
ra pagina, corredala di corsivi, 
ricostruzioni, contestazioni, 
menzione degli errori piccoli e ' 
grandi che lo storico Arrigo Pe- ' 
tacco avrebbe commesso nel 

suo libro dedicato al prete ga
ribaldino. A cominciare, rileva 
pedantemente , l'Osservatore 
Romane, dall'errore che Pe
tacco avrebbe commesso nel 
citare il suo stesso libro, sba
gliandone il titolo e la casa edi
trice. ,- •- ,. ,,\.. • <•_,, --\ 

Perchè tanto accanimento, 
in una polemica che non seni-. 
bra, almeno per ora, riguarda
re Togliatti' 1-a ragione va vista 
forse nella crescente acrimo
nia tra vescovi e Psi seguita al
l'appello all'unità dei cattolici 
lanciato dal cardinal Ruini. In 
questo contesto l'edificante vi
cenda di Ugo Bassi, barnabita 
bolognese che divenne patrio
ta e cappellano di Garibaldi e 
fu fucilalo dagli austriaci, di
venta un «casus belli» cultural 
politico dagli esili incerti. Al
l'Osservatore Romano non è 
andata giù la ricostruzione sto
rica «di ispirazione craxian.i" 

che lo storico e il film avtcbbe-
ro latto della figura di Ugo Bas
si e dei suoi contrasti con Papa 
Pio IX, indicato come Papa 
ostile al Risorgimento. Mi: la 
critica tocca un punto assai de
licato anche per Craxi e il Psi, 
da sempre nominatisi custodi 
di reliquie garibaldine e risor
gimentali e per questo lo stori
co Petacco. peraltro indicato 
dall'Osservatore come lo stra
tega dell'«operazione Bassi., si 
sente punto nel vivo. «In una 
dichiarazione alla Stampa -
scrive l'Osservatore Romano -
Pelacco ci accusa incauta
mente di non avere nemmeno 
letto il suo libro. l*urtroppo lo 
abbiamo letto. E probabilmen
te abbiamo impiegato più tem
po noi a leggerlo che lui a scri
verlo. Non per nulla sulla co
pia in nostro possesso abbon
dano le sottoimeature a mati
ta, i punti interrogativi e le an
notazioni a pie di pagina con 
cui abbiamo evidenziato i pas
si erronei e i punti dubbi". Il 

problema, è chiaro, riguarda 
non tanto la figura di Ugo Bas
si, quanto quella di Pio IX. «Se 
vogliono nabilitare la figura di 
Pio IX. facessero pure, io non ' 
ci sto», aveva detto sull'Avanti 
Arrigo Petacco. Ecco l'irata re
plica de l'Osservatore Roma
no: «l̂ a figura di papa Mastai 
Ferretti non ha certo bisogno 
di essere rivalutata o riabilitata. ' 
Da parte nostra ci riteniamo 
paghi di quanto su quel ponti
ficato hanno scritto due veri > 
storici: il belga Roger Aubert e 
padre Giacomo Martina. Si 
tutta di opere ponderose e do
cumentate che - conclude 
maliziosamente l'Osservatore ' 
- Petacco avrà sicuramente • 
letto». Non resta che attendere • 
la replica dello stonco. Nel 
frattempo sale la notorietà di 
Ugo Bassi, coraggioso barnabi
ta garibaldino morto gridando 
Viva Gesù, viva Maria, viva l'Ita- -
ha. E che sarebbe successo se 
avesse dato anche indicazioni 
di voto7 . . 


